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DESCRIZIONE 

DELL' ANFITEATRO DI VERONA 

DETTO 



Prima di esaminare questo grandioso edilìzio, sarà curioso 
il lettore d'intendere l'epoca della sua fondazione, ed il no- 
me dell' architetto: adunque epilogando quello che intorno a 
ciò il Malfci, Giullari e moli' altri scrittori hanno osservato, 
dirò che alcuni la tennero per opera di Augusto, altri di Mas- 
simiano, ma ne l' una nè l' altra congettura è appoggiata ad 
alcun fondamento. Sicché quando si dice questo anfiteatro è 
opera Romana, è quanto che con sicurezza si può asserire. 
Ut-I resto, nè la precisa sua età, nè il nome dell' architetto 
si è mai potuto rinvenire. Una vecchia tradizione fa veronese 
Vilruvio, ma veronese sembra per certo Vi travio Cerdone in- 
signe architetto anch' egli: se fosse opera sua l'anfiteatro di 
Verona, nè ardirei di asserire nè di negare. 

Misure principali dell'Anfiteatro e prime notizie 
deli' esteriore. 

La figura di questa superba molle è ovale, così esterna co- 
me interna. Egli è vero che la sua ovale figura al di fuori 
sparisce alla vista, a cagione della grandezza del recìnto, il 
quale fa comparire 1' edilìzio rotondo, in luego di che l' ova- 
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le interna, cioè a d'ire il luogo o campo aperto chiamato pro- 
priamente Arena, dove si facevano i combattimenti dei gla- 
diatori o delle licre, è sensibilissima. 11 diametro più grande 
dell' anfiteatro è di 4jU piedi veronesi, e la sua più grande 
larghezza, ossia il più piccolo diametro è di 3òU. La lunghez- 
za del campo di' e nel mezzo, presa dentro il muro clic la 
circoscrive, è di piedi 218 once 6, larghezza piedi 129, la 
circonferenza esteriore è di piedi t290. II piede veronese cre- 
sce un terzo del palmo romano archi tettonico. L'altezza di 
quello che rimane del recinto di tre ordini d'ardii l'uno so- 
pra l'altro, è di piedi SS. Se si aggiunge il quarl' ordine, di 
cui non si può dubitare, vedendosi sopra il terzo le pietre che 
ne formavano la prima fascia, i quattro ordini dovevano for- 
mare insieme un'altezza di 110 o 120 piedi incirca. I gradì 
che ti contano al presente sono 44, sopra cui possano stare 
22,0(JU persone sedute, assegnando a ciascuna un piede e mez- 

Venendo al primo recinto, come si vede nel disegno tjui 
in fronte, il fianco di quanto ne sussiste non è compito, ma 
quello che manca nella cima può ad un dipresso ravvisarsi 
nel Guliseo di Roma, essendo certo che un ordine di fenestro- 
ni era nella parte superiore degli antiteatri. Il materiale del 
nostro anfiteatro, si nel recinto, come ni tutti i pilastri, archi, 
porte, gradi e scale interiori è duro marmo nostrale, parte 
rosso, parte bianco, delle cave, per quanto credono i più, Ut 
Grezzana lontano sette miglia dalla città. 11 lavoro ti rustico 
ma grandioso, l'ordine di tutti tre i piatii è toscano. Le par- 
afate è dì rosso, il che' dovrà fare uii accordo agli occhi 
molto grazioso. Le scaie interne, ed i gradi si vede da quel 
clic ne avanza ch'era di rosso. Le pietre vi furono usate mol- 
to grandi formandovi col pmo islesso, che con le leste viene 
a far faccia da uoa parte e dall'altra tulio il fondo dei pi- 
lasironi. Nuli furono disposte regola ri ne lite, ma senza cura di 
uguaglianza e di cor risponde ma fra loro; alcuni stranieri han- 
no creduto l'architetto poco pelilo, pensando che in questo 
consistesse l'architettura. La rusticità del lavoro, e le bone 
d' online toscano, ed il mole di tal genere, è di cosi fatto 
materiale, semina contri ho ire a grandiosità ed a robustezza. 
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È osservabile l'antico uso di non ripianare nelle pietra l' in- 
terno dei lati die devono co agi ungersi, ma un largo orlo so- 
lamente, lasciando rozzo e più basso il mezzo; da tal segno 
sì possono talvolta riconoscere le pietre d'antichi edifìzj usate 
nei moderni. Così pure in lutto questo recinto e nelle partì 
interne, che sono di marmo, non si vede usata mai calcina o 
malta, ma connesse le pietre senza intriso di sorta alcuna. Si 
combaciano bensì perfettamente e sono collegato insieme, e 
nelle volte degl'archi con perni o chiodi nelle parti rette con 
diiavi dì ferro, come era l'uso degli antichi, come è stato 
osservato nell' arco di Susa. 

Primo recinto. 

Le arcate clic possono servire d'ingresso a questo anfitea- 
tro sono 72: il Coli»» ne ha 81); dal che, ed insieme dalla 
misura dei pilastri, e larghezza delle aperture risulla non es- 
ser questo minore di tanto, quanto altri pensa. Ogni arco ha 
sopra di sé il suo numero in cifre romane, per facilitar l'in- 
gresso ed uscita ad una folla di popolo, che aveva luogo in 
questo edilìzio. Ogni contrada o classe della città aveva as- 
segnate le sue porte, p*r le quali dovea entrare senza inco- 
modare le altre. 

I pilastroni hanno 10 piedi e IO pollici dal pavimento al- 
l'imposta. Hanno in fondo una lustra alla più d'un mezzo 
piede, quale viene in fuori quasi altrettanto dal rimanente, e 
serve di bassamenln al capitello (così chiamiamo l'imposta 
dell'arco, perchè rigira tutto attorno) ha dì altezza piedi 1 
ed 5 pollici, ed 8 pollici di sopra. La fronte d'ogni pilastro 
è di 6 piedi e 3 pollici, ed il fianco cresce 6 pollici di più. 
11 contrafroute è minore 1 pollice del d' manzi, il che ha luo- 
go in tutte le altre porte interiori; tutte d'inanzi ristringen- 
dosi a misura che si accostano all' Arena. 11 eoulrapilaslro, os- 
sia colonna piana, corre dal piede fino alla suini tà , ed il ca- 
pitello, partendo dal pilastro, va a sostener l'architrave : ha 2 
piedi ed 8 pollici di larghezza 19 piedi dì altezza uu poco 
meno d'un pollice di risalto, ed un piede e mezzo d'altezza 
nel capitello. Non avendo questo edilizio colonne, non abbia- 
mo formalo modulo, ma ci serviamo sempre dell' istessa mi- 
sura, di piedi e di pollici. 
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I quattro archi esteriori, così detti dell'ala, hanno H pie- 
di ed 8 pollici di vano, ma non egualmente dapertutlo: e 
l'altezza dell'arco è di 18 piedi dal pavimento alla sortii ti. 

Passando al secondo piano la totale altezza dell'arco è di 
30 piedi e 2 pollici, e la larghezza del vano è di 13 piedi 
e 3 pollici. 

Nel terzo piano l'altezza dell'arco è di 12 piedi ed 8 pol- 
lici, la larghezza del vano di queste arcate superiori è di 9 
piedi' e 6 pollici. Sopra il capitello delle colonne piano gira 
un sopra-ornato, composto d'architrave, fregio e cornice, in 
lutto 4 piedi e 6 pollici, che ha più del doppio di membri 
degli ornali dei due ordini inferiori. 

il quarto piano poteva aver avuto qualche nuovo ornalo 
nel fregio, una gran pietra trovata sul secondo piano, dove 
era dall'alto caduta, dimostra che questa era parte d'un fu- 
ntstrone. 

Pianta dcW edificio. Vie ed ingressi nella piazza. 

La pianta del nastro anfiteatro, cosi del pian terreno coinè 
del superiore, è presa tutta dal vero che sussiste. E formasi 
tutto insieme da quattro cinte, e da tre corridori ellittici: per 
cinta intendiamo il fabbricato tra un vano c l'altro. La ciuta 
interna è d'un muro lutto solido, grosso 15 piedi, che ave- 
va sopra di se i più bassi gradi ed il podio. Notisi poi come 
le due strade di mezzo per traverso, uè sono maggiori dell'al- 
tre comuni, nè conduccan nel campo ; anzi avanzandosi tra 
due muraglie, terminavano nel portico interiore, ed hanno per 
contra il muro, onde chi venivan per esse salivano sul podio, 
per una delle prossime aperture. Cosi era indubitatamente nel- 
l'anfiteatro romano, e solameulc nello spazio, che è dal primo 
ingresso ai terzo portico, potrebbero esservi stati pilastri iso- 
lati, e comunicazione di tre strade, come si suol mostrar ■nei 
disegni. All'incontro l'interior recinto ha nelle punte dell'o- 
vaio due aperture molto più grandi dell' altre, nelle quali sca- 
vando si sono trovate le grande e grosse lastre del pavimen- 
to, segnale dalla pane esteriore di qua e di là, ed incavate 
probabilmente da cancelli di ferro, che si aprivano e si ser- 
ravano. Si e trovalo ancora che i due fori laterali all'una ed 
all' altra di queste porle interiori, mettevano anch'esse ne! cant- 
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po, poiché invece di gradini e di segni di essi e ilei pavimen- 
to innanzi limino tutti una lastra in pendenza, che contìnua 
quanto il muro, e dalla quale con discesa, di non più che 
l'importar d'uu gradino si calava nel piano del campo. 

Sopra l'arco esterno dei due ingressi principali che sussi- 
stano s'iuualza un muro, nel quale era un leu estrone, ora al- 
terato dai risarcimenti. Sopra lo spazio di piedi 15 il sofitto 
è piano, poi segue in volta pendente di tutta altezza, non a- 
veudo sopra che i gradi e proseguiva ancor più avanti che 
ora non fa, poiché i posteriori accomodamenti, ed il poggiuolo 
aggiunto sopra l' ingresso, vedere non si lasciano come la cosa 
appunto si fosse. 

1 pilastri archeggiati, che da una parie e dall'altra si veg- 
gono, servivano d'un grandioso atrio, ai due principali ingres- 
si. Tornando fuori per questi quattro archi laterali , si entra 
in altrettante vie aperte e comunicanti con quello di mezzo, 
queste vie terminavano nel secondo portico , le volte di esse 
sono a mezzo cerchio, assai più basse che quella mezzana, e 
camminano orizzontalmente. La precisa larghezza di tutte que- 
lle vie s' intenderà, ove diremo quella dei loro archi d' ingres- 
so. Ala soprattutto è notabile, come dovendo per necessità del- 
l' ovale figura tutte riuscire col difetto d'andarsi ristringendo 
nel progredire , il saggio architetto, ha tenuta uguale la più 
cospicua, facendo cader tutta l'imperfezione nelle due prossi- 
me laterali : i due ultimi pilastri delle quali riescono assai vi- 
cini, ina non comparisce il difetto anche in queste, perché 
vanno a terminar in muraglia, che ha poco lume. 

Da due ingressi uno opposto all'altro della punta dell'ova- 
to, corrispondono, come si vede, vie diritte, le quali trapassan- 
do i portici e ìe cinte tutte tra muro e muro, conducono nel- 
la piazza per gli aperti fori: da questi entravano gli altari 
uell' anfiteatro, facendo prima di combattere superba mostra 
di sé e delle loro armi. S' impara da Isidoro ( lib. 3 c. 3 ) che 
vi erano dei gladiatori a cavallo, ed entravano nell'Arena da 
due conti opposti. La classe di costoro era nel loro genere la 
prima e la più nobile. Da questi combattimenti ebbero origi- 
ne forse i tornei, e non dai costumi dei popoli del Nord. 



Campo dell'anfiteatro. 
Come venissero condotte nel? 'Arena ìc fiere. 
Podio intorno. 



La piana era tutta libera, ed il piano d'essa era antica- 
mente un poco più basso. 

Le fiero s' introducevano nell'anfiteatro entro gabbie di fer- 
ro, a di legno, chiamalo Cavea, e si chiudevano nei loro ser- 
ragli, come vedremo a suo luogo, E noia la sventura di Cal- 
listene, che il grande Alessandro fece portare iti una gabbia 
di ferro a guisa di orso o di pantera: così pure si vede og- 
gidì conservato quest' uso di trasportare i leoni c le pantere 
in gabbie anche di legno, coperte al di dentro di lastre di 
ferro. Abbiamo veduto che il campo o l'arena non era che 
un po' più bassa din non è al presente : ora è da vedersi co- 
me fossero sicuri dalle bestie quei che stavano sul podio; poi- 
ché il podio ed il pogginolo, che vi dovea essere, che in tut- 
to faceva un'altezza di sette od olio piedi, non erano uu'at- 
tezia bastante a garantire gli spettatori dal salto dei pardi e 
delle tigri: oltreché vi era dei cancelli e delle lunghe punte 
di ferro incurvale verso L' arena, che impedivano agli animali 
il saltale, e l'arrampicarsi. 

Il muro del podio era esteriormente coperto di marmi no- 
bili, come si comprende dai pezzi d'africano, di verde, serpen- 
tino qua e là ritrovali. Cosi pure il pudio, clic era il sito più 
nobile sarà slato intonacalo di marmi fini. 

L'Imperatore e le persone di alla considerazione, entravano 
per le due porte, che corrispondono ai due punti estremi del 
diametro traversale, perchè le due strade opposte dove davano 
ingresso, benché finissero da ciascun canto all' ultimo muro 
che sosteneva i gradini più bassi, conduce vano per due fori 
molto vicini a diritta ed a sinistra al luogo del podio.dirim- 
petto al meizn dell' ovale, eh' era il più vantaggioso per ve- 
dere i spettacoli. 

Gradi, fornitori e Scalette. 
Gradini 

Ora tratteremo dell' alzalo intcriore, cioè di tutto il tratto 
inierno ove sedevano gli spettatori, il clic consta di gradi, i 
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quali dal fonilo alla cima si vanno allargando in giro, I gra- 
dì die non si veggono sono stati in gran prie rimessi, dal- 
l'epoca dei Veneziani, clic molla cura si presero '/inde ripa- 
rare e conservare questo gran monumento della romana anti- 
chità, sebbene non abbiano operato in ciò con tutta quella e- 
saltezza che si conveniva. Gli antichi gradi si distinguono per 
la loro maggior lunghezza, come pure per l'orlo negli auge- 
li, che ascende insensibilmente, e termina in soltil labbro, che 
niente occupa, e bastava a tener lontana 1' acqui dalle coni- 
missurc. Non resta però che non facciano un oaimo [{fello, 
e tutti gli stranieri di buon gusto confessano, quando veggo- 
no l'interno di questo edificio, che è la cosa più bella del 
in mi do. 

Vomitoti. 

Siccome tutte le uscite per le quali gli spettatori si ren- 
devano sopra i gradini, sono slate conservale, come pure le 
'uro interne porte ; questo dà mollo lume per comprendere le 
loro costruzioni dell' edifuio. Queste sortite erano chiamate 
fomitoria, Voniilorii, perchè parevano che gli spettatori uscis- 
sero in folla come da altrettante bocche nel medesimo tempo. 

Questi sono disposti in quattro linee, distribuiti nondimeno 
a scacco, ed in distanze uguali a proporzione dell'allargarsi 
del giro. Ogni linea ne ha sedici, onde sono in lutti 64. Nel- 
la seconda principiando da terra mancano i doe clic doveano 
cader sulla punta dell'ovato, perchè lo spazio viene occupalo 
dal drizzarsi della volta, per far luogo alla porta maggiore del 
campo, ma sono rimessi nel mezzo per largo, dove due se ne 
veggono assai vicini, in luogo d' uno che cader tlovea nella 
diametrale. Sei adunque di queste aperture davano ingresso 
nell'Arena; quattro servivano per dar adito a sortire le liere 
nel campo, due per li gladiatori, le allrc 58 erano per gli 
Spettatori, i quali potevano rendersi comodamente ai loro po- 
sti per queste porte, e nella maniera medesima ritirarsi. Allo 
sbocco- dei vomitoriì il grado dovea essere più largo che non 
è al preseDle, e per dar maggior spazio agli ingressi, come 
per servire di separazione da un'ordine all'altro dei voiuilo- 
rii, e questo grado o separazione viene chiamato da Vitruvio 
precisione. 

2 
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Scalette. 

I gradi servivano per sedere, min mai per salire, però per 
ascendere vi furono incavate nei gradi più scalette, le quali 
furono anche annitatc nelle ri stau razioni. 

Spiegazione della prima cinta al pian terreno. 

Terminate le osservazioni sopra l'alzato esteriore, e sopra la 
parte clic circonda immediatamente l'Arena, resta da esami- 
nare, quanto fra 1' una ■■■ l'altra di queste parti sì contiene, 
cioè a dire la parte coperta e nascosta. 

Passati gli archi del primo recinto nel principio descritto, 
s'entra nel primo ed esterior portico: di questo convien par- 
lare avanti di penetrare addentro. Egli ha 13 piedi di lar- 
ghezza, il superiore ne ha 14, acquistandone uno di più per 
Io degrado intcriore del muro. Il piano come si può vedere 
è il pavimento di laste mollo grandi dell' istessa piena: l'al- 
tezza da esso al mezzo della volta è di 27 piedi e 4 pollici. 
Le volle impostano sulla grossezza degli archi, ed il muro di 
esse volte è lutto di sassi spezzati, attesoché il rotonda ed il 
liscio non può far presa, ma lo scaLro lega con la malta mi- 
rabilmente. 

Nel tecondo recinto l'Arena ha due piani, cioè due ordini 
d'archi uno sopra l'altro tulli attorno bene conservati. I pi- 
lastri ed i loro archi sono del aolito marmo. Nel pian terre- 
no l'altezza dell'arco è di piedi 18 e 6 pollici, nel superiore 
piedi 16. Le imposte degli archi procedono con l' istesso or- 
dine del primo recinto. Parlando della larghezza di queste por- 
te, i due archi nelle punte dell'ovato hanno 12 piedi e 11) 
pollici di larghezza, e nel pie del capitello 13 ed un pollice, 
maggiori perciò di tutti gli altri. I due eli mezzo dell' editi- 
/io, e!x> corrispondono alle due estremità del diametro traver- 
so, sono larghi 12 piedi e 2 pollici, e sono più stretti dei 
contigui a loro di parie e dall'altra, cresecodo questi 5 pol- 
lici. I* porte più strette sono le laterali alle due più grandi, 
esse hanno 10 piedi e 6 pollici. I 16 ingressi che sono di 
qua e di là, 8 per parte alli 2 di mezzo per traverso, haunu 
12 nielli e 3 (Mitlìrt: <- 12 «iedi e 6 iiollicì, Gli allri che sc- 
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guono in egual numero dei Candii hanno 11 piedi c 4 pol- 
lici. Il die viene dalli linea ellittica nei luoghi dove s'in- 
curva di più. Da più di questi ingressi , mediante rami di 
scale spaziose e comodissime, sì giungeva pel terzo e quarto 
voinitorio, e dagl'altri al podio ed al secondo ordine nell'Are- 
na; mancano però i gradi di delle scale; senoncliè vi furono 
rimessi Ì gradini ad alcune di esse, affatto couformi alle an- 
tiche scale, die Lattano per conoscere I" antica maestria del- 
l'architetto. 

Corridori interni. Cinta di mezzo. Prigioni a luoghi 
per le fiere. 

Dopo aver fatto conoscere le scale, del primo e del secon- 
do piano, passiamo alla descrizione dei due corridori interni. 
11 maggiore eh' è quello di mezzo ha 28 piedi d'altezza. Le 
porte, che dal di fuori mettono in questo corridore, sono ar- 
chitravate. Poi s'incontra una porta spaziosa, per la quale pas- 
sa una via verso l'Arena. Procedendo s' entra nel corridor in- 
feriore verso il podio per un'altra porta più larga che alta, 
por 1' accostarsi che fa verso al centro. 

Nel corridor superiore si veggono delle fencslrc, alcune qua- 
drate con la gran pietra di sopra inclinata, e questa serve a 
riflettere il lume nelle prigioni che sono dì là dal portico, al- 
tre situale un po' più basse, e queste sono archeggiate, e cor- 
rispondono a ciascheduna delle esterne scale, e si trovano di 
rincontro ad ogni scala dell'altra cinta interiore. Abbiamo no- 
minato prigioni, di queste se ne trovano 24, ed erano per li 
condannati alle fiere: le porte di dette prigioni sono assai an- 
guste, ma molto solide; il lume lo ricevevano dallo spiraglio 
sopra le dette porte, ed anche da un altro sopra dei gradi, e 
non servono per le fiere questi luoghi, come altri dicono,ma 
bensì per coloro che erano condannali a tal supplizio. Per le 
fiere si riconoscono 4 stanzoni, che sono d' ambe le parti del- 
la punta dell'ovale, ì quali doveano avere una porta dalla 
parte del corridor maggiore per introdurvele, ed un'altra olle 
esiste tuttora verso l'Arena, da dove usavano nel mezzo della 
piazza ad infcrorirc e combattere coi condannati, e si ricono- 
scono molto bene esser questi i luoghi delle fiere, dalle inca- 
vature clic nelle pilastrate si osservano, dove grandi spranghe 
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di ferro v'erano in modo da aprirsi e chiudersi secondo il 
bisogno. 

Kcsta ora vedere come entrassero nella piana le fiere, dap- 
poiché il muro del podio che sta dirimpetto impedisce d' eu- 
trare nel campo le fiere, ma questo è stalo more dei restau- 
ratori : adunque qui dirimpetto a questi luoghi delle fiere vì , 
dovea essere aperto l'adito nella piazza, come abbiam veduto 
di sopra che facevano i gladiatori. 

In questa grandiosa fabbrica, meglio eh' altrove può impa- 
rarsi la struttura delle muraglie dei tempi romani, queste so- 
no composte di sassi, ma tutti spezzati ; la malta è framischia- 
ta e piena di sassi ; ella è così indurata che supera il marmo. 
1 sassi non camminino di allo in basso, ma ogni Ire piedi si 
vede un corso di cotto, eoa Ire mani di larghi e grossi qua- 
droni: questo ordine si osservava dappertutto, tenendosi dai 
detti stratti incassata e meglio diretta tutta la muraglia. An- 
ticamente queste volte e muraglie erano e pulite e dipinte, 
come si vede in alcune parti di quelle che ancora si sono 
conservate. Non si deve lasciar d'osservare come ad ogni por- 
ta si vedfe nella sommità delle pilastrate una delle pietre mag- 
giore dell'altre, ch'entrano due piedi nel mino, il che servi- 
va molto a legare e concatenar più. Nelle porte verso l'in- 
terno, queste chiavi non Sono in cima, ma poco più nel mez- 
zo. Anzi nelle feuestre, che hanno la lastra in pendenza e man- 
dano il lume nelle prigioni, sì veggono, quasi ali, due simili 
pietre, ma a coda di rondine. 

Bimane il terzo portico che ha 10 piedi d' altezza. In que- 
sto dalla parie del campo non vi erano che le già dette a- 
pcrture, che mettevano nell'Arena per una lastra in pendenza, 
ed ora mediante cinque gradini mettono tutte sul podio. Si 
vede in qaesto terzo portico alcune feuestrelle, dalle quali en- 
tra il lume attraverso dei gradi dell'Arena per supplire all'o- 
scurità; ma i moderni architetti hanno guastate ancora queste. 

Piani superiuri net di dentro. 

I/anfiteatro nostro avea ancora due piani, dei quali non è 
assolutamente rimaso vestigio alcuuo, se non 4 archi del re- 
cinto del terzo piano, ed una piccola quantità dì pietre, che 
cotupouevauo li base dei quarto. Le medaglie ed alcune pie- 
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tre che rimangono delle antiche ne' più alti gradi, contrasse- 
gnando spazj uniformi c sempre di tre piedi c mezzo, e con 
imperniature, fanno clic si possa quasi accertare, esser stato 
questo terzo piano tutto solido; e qui erano formate le log- 
gie. 11 quarto piano, poteva esser di tavole, e questo pel mi- 
nulo popolo, e per gli opcraj clic dovevano aver cura del Ve- 
lario che copriva gli spettatori: si vede in questo modo quan- 
to facil cosa fosse collocare sessanta, settanta, ed ottanta mille 
persone nel Coliseo, c po raion a Ira ente nell'anfiteatro di Verona. 

Online e disposizione degli spettatori nel sedere. 

Ninna cosa era meglio intesa dell' ordine, col quale erano 
distribuiti gli spettatori. 11 podio serviva per l' Imperatore, co- 
me già si è detto, per Ì Senatori, per le altre dignità, per i 
Sacri li calori, e per le parsone di alta distinzione. Ma siccome 
il podio non era bastante, si mettevano i 14 gradi susseguenti 
per i Cavalieri, per i Tribuni ec. I giovani ed i loro peda- 
goghi, le diverse tribù del popolo avevano il loro luogo par- 
ticolare. Li cava di tutti gli spettatori era divisa generalmen- 
te in tre parti, in prima, mezzana ed in suprema. Oltre a ciò 
erano più particolarmente divisi ìn Cunei dal basso all'alto. 
Gli Arvali, Collegio di Sacerdoti, ordinato a far sacri fi ij per 
ruberia delle campagne, erano distribuiti parte a basso.e par- 
te sopra i primi gradini di legno, come apparisce da un' iscri- 
zione dottamente spiegata da Monsignor Torre Vescovo d'A- 
dria. Le femminc,che prima d'Augusto sedevano confusamen- 
te con gli uomini, furono collocate in cima dei gradi, cioè 
nelle loggie, per ordine di questo stesso Imperatore, eccettuate 
le Vestali, le Principesse e le dame della ]>-ìi alta considera- 
zione. Si mettevano delle sedie caroli nel luogo degli assenti 
e dei morti per far loro onore. SÌ coprivano di tavole di le- 
gno t gradì di pietra, acciocché il freddo non incomodasse 
gli spettatori , poiché rimanevano a sedere qualche volta del- 
le intere giornate, anche nell'inverno. Assistevano sempre i 
Locarii, cioè alcune persone che assegnavano i luoghi, e fa- 
cevano levare chi si fosse posto dove non gli convenisse; io. 
tal maniera si conteneva ognuno nel suo dovere, o veniva le- 
vata ogut occasione d'inconvenienti, i quali devono necessa- 
TitmenU succedere qualunque volta sì lasci la briglia sul col- 
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le sii' in sol «ile moltitudine : si poteri però intendere un'azio- 
ne d'ingiuria contro il Locarlo, che a torto stacciato avesse 
alcuno dai luogo. 

V ciano. 

Non bastava che gli spettatori fossero comodamente seduli, 
conveniva ancora ripararli dalla pioggia e dall' ardor del sole, 
a ciò serviva la vela, che i Romani chiamavano Velaria. Tutla- 
tìi siccome non era una piccola difficoltà quella di stendere 
una vela, sopra un campo di cosi gran diametro, gli eruditi 
hanno molto fantastieato per indovinar la maniera- 
li Fontana ha molto bene rappresentato questo Velario con 
le corde che gli servivano di sostegno, appoggiandole sopra, 
travi che regnavano lungo le loggie superiori, tirate con dop- 
pie girelle, come si pratica pei ballerini da corda, e per le ve- 
le dcj vascelli. Sappiamo da Lampridio che vi si facevano as- 
sistere soldati di marina, per l'uso e pratica di regolar le ve- 
le ; le girelle attaccate a spezie d'antenne, clic vi erano sopra 
l'alto dell' anfiteatro, operavano con tal forza, che molti scrit- 
toli hanno fatto menzione di fanciulli portati dal basso del- 
l'Arena fino all'alto. Le vele, che si stendevano sopra queste 
corde, erano cosi bene accomodate con altre corde più sottili, 
che in un momento si poteva coprire e scoprire 1' anfiteatro. 
Non v'era se non la piazza che rimanesse in parie scoperta, 
il che era necessario ancor per aver aria e lume, ed era mo- 
do usato non di rado dagli antichi anche in altri edifìzj, co- 
me nel Panteon d'Agrippa si vede. Avveniva però qualche 
volta che $\ spettatori fossero esposti alle ingiurie dell'aria, 
quando principalmente il vento impediva di stender la vela. 
Ma in tal caso si servivano di certi cappelli grandi all'uso 
di Tcssaglic, e <T una specie di corto mantello chiamato La- 
cerna. 

Sotterraneo. 

Dall'alto dell'aria passiamo al profondo della terra. Fu il* 
molli osservalo aver l'anfiteatro anche sotterra muri e vacui- 
tà, ma nei tempi addietro, non essendosi alcuno preso cura 
di scavare ampiamente, e di veder chiaro, slrane cose sono 
slate delle. Ma a'tempi nostri, per cura dell'egregio Cava- 
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lierr e Podestà di Verona Da Persico, e degli eruditi archi- 
tetti della medesima città fu scavato ampiamente, e uel meno 
della piana e fuori dell'anfiteatro, e tutto svodato up acque- 
dotto di sorprendente altezza, che parte per retta linea dove 
il lìume esce dalla città; c da qui usciva l'acqua dall'Arena, 
come dall'altro di rimpetto eulrava. Altri due acquedotti fu- 
rono trovati uno di rimpetto all'altro nel mezzo dell'ovato 
dell' Arena, e vengono ad aprirsi nella gran vasca , che nei 
mezzo si è scoperta. Questa vasca è tutta di solido muro, al- 
la consueta maniera di tutte le altre costrutta; nell'alto di 
detto muro vi erano tutto all' intorno delle grosse pietre del 
solilo marmo, delle quali molle se ne sono rinvenute nel fon- 
do della vasca ed ora rimesse al suo luogo, ed avevano di 
tratto in tratto delle incavature , dove potevano capire dei 
travi, sopra cui venivano a far coperta grosse tavole di legno 
quando non si facevano i giuochi navali; e così restava li- 
bera e piana tutta la piazza. Tre altri acquedotti sono nelle 
tre cinte, che tutto all'intorno girano, i quali ricevevano le 
orine e le acque che dall'alto dei stanzoni e d<:i vomitorj, me- 
diante canali incassati nei muri, venivano tratte al basso, co- 
me ancora si veggono. Questi tre acquedotti hanno comuni- 
cazione con quelli della crociera. 

I due alni. che sono nel mezzo dell'ovato dell'anfiteatro, 
uno esce attraversando la piazza lira, e si scarica nel ramo 
del così nominato Adigelto; l'altro esce parimenti diritto, ma 
non si è rinvenuto dove vada a terminare. 

Questa gran vasca, che abbiamo detto, disposta ad essere 
coperta, ed i grandi acquedotti, comprovano molto bene aver 
avuto luogo auche nuli' anfiteatro veronese i giuochi e com- 
battimenti navali, come era costumato di farsi in quello di 

II rotondo che si vede nel mezzo, molto profondo , ed in 
diametro di piedi 6, tutto di gran quadroni di cotto, fu da 
alcuni tenuto il Compluvio degli Antichi, ma dopo 1<: ultime 
escavazioni, fu più giud i/.iosa niente riconosciuto che servir do- 
vesse a contener una grossa e lunga antenna per sostenere le 
corde del Velario, del quale ne abbiamo parlato poc'anzi. Nel 
fondo della vasca si rinvenuero molli frammenti ardii tettoni- 
ci, fra cui due capitelli corìutj, altri due simili di marmo tras- 
parente e cristallino, comunemente detto marmo salino o sta- 
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tuario, e £a credere che fosse eli quello che trac vasi di Para, 

ed era conosciuto solto il nome di Lychnites. Una gamba dì 
una statuetta di mirino di Carrara, Si trovarono pure molti 
pezzi di smisurate pietre, di colonne, un pilastro lavorato k 
quattro facciate, conio puri: molli pezzi di vario marmo, par- 
te corniciali, parie liscio, e sembra clic questi dovessero es- 
ser stali impiegali ad ornamento e ad incrostatura dì una 
qualche più nobile parte dell' edificio, che lo studioso potrà 
comodarne u t<i esaminarli uel piccolo museo anfiteatri le. 



ISCRIZIONI 

ESISTENTI HEtt' A TX F IT E ATBQ. 



NEL PRIMO ORDINE DEI FOillTOHJ. 

Vomitorio i all' 1 1 nulla esiste. 

Vomitorio i3 J 

I F 
Vomi Iorio i4 

I F 
Tomi tori o i5 
I F MDLXX 

NB. Lo «addetto inizili! indicano IACOPO FOSCARESO, (Jntitì w 
U Tenitori corrupcndona .Hi il i3 U i5 del ascondo pino. 

Voamocio 16 nulla esiste. 

NEL SECONDO ORDINE. 
Vomì torio i 

inCOLAVS BARBADICVS PRAETOR 
ALOYSIVS C05TÀRENVS EQ. PRAEFECTVS 
CONIVKCTISS* FF 
MDLXXV 
Vomitano » 
SPISETA MALASPINA MARCHIOHE 
SÀCRAMOSIO DE SECRAMOSYS UARCE10HB 
FABB- REST 
AH- D- MDCLJI- 
Vomitone» 3 
MARIA ■ MAPHEVS 
ALEXANDRO ■ BOHIOAHE ; DOCT 
FABB • REST, 
MCCLXIII 



Vomiiorio 4 
FRANCISCO NOGÀROLA CO- 

REPÀRATORIB- 

FRANCISCO MOSCARDO O- C- 

A • CHIUSTI • MDCLXVI 

Vomiiorio 5 

SPINETA ■ MALASPIKA ■ MARCHIORE 
ALEXANDRO ■ BOSIOANNE • DOCT 
FABB ■ REST 
AN- D- M- D- O L- Villi- 

Vomiiorio 6 simile alla suddetta. 

Vomiiorio 7 

S PINETA ■ MALASPISA ■ MARCHIONE 
5ACRAMOSIO ■ DE • SECRAMOSYS • MARCHIORE 
FABB • REST 
ÀN ■ D- M- D- CLIIIIII- 

Vomiiorio 8 nulla esiste. 

Vomiiorio 9 

AMPHITHEATRl ■ PARTEM • HANC 
DEIECTAM ■ SVIS ■ SED1BVS - RESTITVIT 
FRAKCISCVS ■ PRIVLVS ■ VRB 
PRAEF ■ CIDIDCII 

Vomiiorio io 

HIEROSYMO ■ MAVROCESO • V ■ C 
CVIVS • INCREDIB ■ STVDIO ■ DVM ■ VRBl ■ PRAEST 

QVOD ■ TEMPO RVM • 1NIVRIA ■ HVIC ■ AMPHITH 
PERIERAT ■ RED DI ■ COEPTVM ■ EST ■ VEROSENSES 
M- D- LXIX 

Vomiiorio il nulla esiste. 
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Vomitano 19 

IACOBO FOSCARENO QVOD AMPI1ITH- fflSTAV 
RANDVM CVRAVIT QVODQ. EIVS PRVDENTIA IN MAX 
ITALIAE FREMENTI INOPIA VNA VERONA 
ABYNDAYIT PRAET PÀTRIO; OPT- VERON- D- P 
MDLXX 
Vomitorio i3 al i5 
IACODO FOSCARENO MDLXX 
Vomitorio iG 
KICOLAVS BAR8ADICVS PRAETOR 
ALOYSIVS CONTA RENVS EQ. PRAEFECTVS 
CON1VNCTISS- FF- MDLXXV 

NBL TERZO ORDIHB 
Vomitorio i al 4 ""Ha esine. 
Vomitorio 5 

CO- CLAVDIVS POMPEIVS ET IOSEPH SAIBANTVS 
FABB- REST 
AB' MDCLXXX 
Vomiiorio 6 ni sì nulla esine. 
Vomitorio i( 

QVOD EX PARTE CORRVERAT CIVITAS A 
SOLO RESTI TV IT A- D- MDXCV 
Vomitorio i5 iG nulla esine, 

NEL QUJRTO ORD1HZ 
Vomiiorio I al i4 nulla esiste. 
Vomiiorio i5 

QVOD • EX • PARTE ■ CORRVERAT - CIVITAS 
A • SOLO ■ RESTI TVIT ■ A ■ D • MDXCV 
Vomitorio iG nulla etisie. 



NcSa chiave interna alt ingresso principale : 

■j MICHAEL BOKO PBAETOR 

F F MDLXXVII 

Nel pilastro interno a delira enlrando pel suddetto ingresso 
principale: 

HICOLAVS ■ BARBADICVS ■ PBAETOR 

Sotto il parapetto del poggiuolo di fronte ali" entrata principale : 

HT1VS - AMPHITH ■ RVDEBA • HVLL1BI ■ IHTECRIORA 
VRBS • VERONA . IVL • CAES • HOGAROLÀ ■ IORD 
DE • SERATICO • IOA • IAC • DE IVSTIS • COMTIB 
:PRAEF • BEST 
CTH30 XXIIIl 

Sul travicello a dritta entrando delle due prime porte delTam- 
lidation minore che comunicano con la maggiore dalla parie che 
i.oi chiamiamo di sortita, o quarto inferiore a sinistra si trova- 
te le lettere 

M M 

KB. Potrebbero indiar. MALA SPINA MARCHIOUE, o MARIA MA- 

PHECS iswndo quelli nomi altre lotte ricorditi. 

'Aggiungali a queste un'altra iscrizione die era slata col- 
locata in gran tavola di marmo. Credo bene di riportarla per 
far conoscere, come di questo prezioso monumento nostro ri Ja 
chi cura si prese come nelle carestìe a dopo terribili terremoti , 
rosi nel maggior bollar della battaglie. Intendo pure di ricordar- 
la per tributare a nome della Patria li sentimenti della più lea* 
le riceoo/caiM al CommemL Ciò. Ballista Conte GazoU dui con 
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tutto il patrio zelo ed intelligenza, doti sue proprie, seppe im- 
piegare a maggior vantaggio deS Anfiteatro il sussidio die in 
questa lapida si ricorda; essendo a lui stata data la ewa, e 
direzione delle opere da farsi. 

NAVPOLEONIS ■ MAGNI - CALLOR ■ IMPERM'ORIS 
IT AL ■ RECIS ■ ADVEKTV • FAVSTISSIM ■ EDITA 
PVBLICE - MVNERA • QVIBVS ■ IPSE • MAGNO 
CAVEAE • PLAVSV • EXCEPTVS ■ ADFVIT • ET 
AMPH1THEATRVM ■ REGIA • L ARCUATE 
SARCIEKDYM ■ DECREVIT ■ XVI • K.AL ■ IVL - AH 
MDCCCV 



Non entrano in questo genere altre isirizioni che si trovati i 
in cospicuo luogo. Tuttavia fissando queste epoche tanto lumino- 
se alla nostra Patria io le riporto. 

La prima sta sul parapetto dei pogguiob sopra la porta in- 
terna del principal ingresso. 

P1VS • VI • POMI • MAX 
TRANS ALPINO REDIENS ITINERE 
CIVIBVS ET INGOL1S PROV1NCIAE 
PER GVNEOS ARE.NAMQ- COMPOSITIS AB 
AVREO SOLIO CO E LESTI A MVNERA EXORA.VIT 
51- SAVORMANO P- P- PRAEFECTO 

1VGYST1HO . riCHOLiTI . IACOBO . SCHIOPi'O 

P E 5 



tetto il parapetto del poggtuùio deli ingrato suddetto. 

1MP ■ CAES ■ IOSEPHVS ■ II • P • F ■ A ■ VENATIONEM 
TAVRORVM ■ MVNERE • SPLERDIDISS • CRISTOPHORI 

MINELII • PRAET ■ AC ■ PROPRAEF 
STIPATO Q- Q- AMPHIT ■ TER ■ MANIBVS • PLAVDENTE 

POPV • VERONEN • SALVTATVS 
SPECTAVIT ■ LVBENS • XII • KA ■ AVCVS ■ CIDIDCCLXIX 

IMK1S. MOSTABAMO GEORG. SPOLVBMHO 

FKAE5IDE . 5' HA ESI UE 

Nel parapetto del pogginolo di fronte all' entrata principale. 

IOSEPH ■ n ■ CAESAR ■ IMP ■ AVGVSTVS 
FERDINAND VS ■ IV ■ REX ■ SICILIARVM 
M ■ CAROLINA ■ CONIVX • AVG- 
aERDINANDVS - ARCID • A ■ PBAESES ■ IKSVBRIAt, 
11ILARES ■ AC • LVBÈNTES ■ AGITATIONE ■ TAVR 
PLAVSV • INGENTI . CAVEAE • PODIIQ 
SPECTAVERE 
ALOYSIO ■ II • MOCENIGO ■ PRAETORE ■ Pi 

l'»AES[DIITS 
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KelT intorno dei Romitorio i4 al Xeno Ordinr 

Vili • KAL ■ DECEMB CI3IDCCCXXII 
IMP • CAES • FRAHCISCVS ■ I ■ ALEXANDER • I 
MOSCHORVM ■ AVTOCRATOR - ET FOEDERATI 
REGES ■ V1RIQ ■ PRDSCIPES ■ ET • PROCERES 
ADMIHISTRI ■ RECVMQVE ■ ALIORVM ■ LEGATI 
QVVM • VERONAM ■ CONCILIO • IHDICTO ■ COH- 
VEHISSEN • QVA ■ IN ■ VRBE ■ SECVRITATIS 
ERGO ■ PER ■ EVROPAM ■ CONSTA BILI EH DAE 
MENSES ■ II ■ MORATI - SVNT • SCALIS • HISCE 

A • DECVRIOMBVS • ILLORVM ■ COMMODO 
REFECTIS ■ AMPH1THEATRVM • INCRESSI ■ ET 
CAVEAE ■ PLAVSV ■ MAXIMO • EXCEPTI ■ LVDOS 
EQVESTRES ■ CIRCA ■ COLOSSEVM ■ CONCORDIAF 
SIMVLACRVM ■ CHOREASQ • MODIS • MVSICIS 
HILARATAS • ET ■ CONCIARIVM • POPVLO 
AD ■ LX - FERME • CAP1TVM • MILLI A ■ SORTE 
DISTRIBVTVM ■ LIBEKTES ■ ET ■ FAVEHTES 
SPECTAVERVNT - 
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TESI 




BASCHIROTTO ANTONIO 

DI PADOVA 

SI PROPOSI! DI SOSTENERE SELLI Sili PKOHOZIOXE 

AL GRADO DI 

DOTTORE IN FILOSOFIA 

NELLA REGIA UNIVERSITÀ' DI PADOVA 

•wit'iiQmio \m± 



PADOVA 

Premiala TipograOa alla Minoro 

1872. 
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FILOSOFIA. 



L. I.a coscienza o senso interno, l'evidenza ed il 
senso comune sono criteri di verità. 

2. L'anima umana è libera rispetto al bene ed al 
male mondo a non rispetto all'appetizione delta beati- 
tudine. 

3. Il fine dell'uomo è la custodia dell'ordine morale. 

4. Il diritto di proprietà non ò contrario a verun 
diritto naturale, anzi è atto a promuovere in sommo 
grado la pubblica ed individuale prosperità e ricchezza, 
u differenaa del comunismo. 



STORIA UNIVERSALE. 



5. Il primo fallo della storia ò nello slesso tempo 
una verità fondamentale e l'avvenimento che spiega tutti 
i fatti della storia ; e la sua prima causa è patimenti 
la legge universale della stessa. 

6. La divisione dell'istoria universale fermata, sul- 
l'epoca della venuta di Gesù Cristo sulla terra è la sola 
legittima, dovendosi attendere più al vero carattere degli 
avvenimenti pìuttostochè all'importanza che possa avere 
qualunque anche grande avvenimento politico, conside- 
rato separatamente. 

7. La scienza della storia non è veramente e com- 
piutamente tale, se non coll'unione delie sue due parti 
essenziali; la scienza dei fatti e la scienza delle cause. 

8. La scienza della storia è la scienza del libero 
sviluppo dell'umanità sotto l'azione della Provvidenza 
divina. 



FISICA. 



9. L'eYfipornzione cresce col crescere de] calore e 
col diminuire della pressione. 

10. Il principio di Archimedo somministra un mezzo 
per determinare la densità dei corpi. 

11. Utilissime applicazioni ne vennero dalle le£pì 
sull'equilibrio dei liquidi. 

12. Alcuni fenomeni del calorico, della luce e del 
suono presentano una grande analogia fra di loro. 



STORIA NATURALE. 



13. A misura che si va dai poli verso l'equatore, si 
vede k vegetazione progressivamente assumerò caratteri 
differenti. 

14. L'uomo devo essere messo al di fuori del regno 
animale siccome spettatore piuttostoché parte di esso. 

15. Lo studio delle scienze naturili è vasto ed offra 
campo ,1 sempre nuove e varie investi gavoni. 



LETTERATURA. 



16. La letteratura deve rispondere ai bisogni della 
Società. 

17. La Divina Commedia può darci un'idea dell'e- 
stensione dolio cognizioni scientifiche dì quel secolo. 

18. Al Veltro allegorico di Dante ai conviene meglio 
Benedetto XI, che non Cane della Scala r Ugaccione della 
Faggiola od altri, 



MATEMATICA. 



19. Di tra triangoli isopeniraetri aventi la medesima 
base, dei quali uno isoscele, l'altra scaleno, l'isoscele è 
piìi grande. 

20. Il raggio del cerchio circoscritto ad un triangoli) 
equivale al prodotto dei tre lati diviso per il quadruplo 
dell'area del triangolo stesso. 

21. Nel caso irriducibile le radici di una equazione 
di temo grado espresse algebricamente, hanno aspetto 
immafriuarin. ina sonu tutte u tre reali. 



